Il ritiro si è svolto la mattina della domenica, dalle 8,45 fino  alle 11.45, è poi  seguita la messa. 
Abbiamo iniziato con le lodi mattutine e per l’occasione il nostro assistente ha inserito il brano scelto per il ritiro, facendo una breve ma molto significativa riflessione.
2 Sam 11,1-25: Il peccato di Davide
Lectio:
Coscienza del peccato e dimensioni del tempo
I quattro movimenti - passato, presente, appello, futuro - significano che la coscienza del peccato, davanti alla misericordia divina, svela agli uomini le dimensioni del tempo. 
Il nostro tempo, spesso ripiegato su un presente noioso, difficile, fastidioso, si allarga, nel momento in cui prendiamo coscienza del nostro disordine, nella coscienza esaustiva del reale. Il passato non è mai da dimenticare perché nel presente si fa appello alla misericordia e diventa certezza del futuro. 
Per questo è deprimente che gli uomini abbiano timore della confessione sacramentale e non desiderino compierne il cammino, rinunciando alla larghezza di spirito che nasce dal processo di purificazione. Direi che la confessione è un vero cammino di liberazione, assolutamente necessaria. 
Vi suggerisco quindi di provare a confessarvi partendo dall'esperienza del salmista (Salmo 51), mettendo al primo posto la lode di Dio, l'affermazione della sua bontà e tenerezza, le meraviglie da lui compiute nella vostra vita. 
Allora il cuore si apre, riafferma il tempo passato e presente, facendoci confessare quello che siamo, dicendo a Dio i sentimenti di fondo - nervosismi, inquietudini, amarezze, disgusti, inimicizie - che ci pesano e che sono la radice di tante mancanze. 
A questo punto comincia la confessione di fede, la richiesta di essere liberati, purificati da ciò che non vogliamo essere, di essere cambiati: "Crea in me, o Dio, un cuore nuovo, donami la gioia della tua salvezza, non  privarmi del tuo santo spirito, perché non è la grandezza del mio pentimento, bensì il tuo amore, che trasforma la mia vita!"
È la preghiera che ci immette pacificamente nella misericordia di Cristo, quella misericordia che scende su di noi nel sacramento della penitenza.
Il cap. 11 descrive però la storia di un processo nel quale, attraverso piccole circostanze insignificanti, l'eroe Davide diventa sleale, infedele, traditore. Se qualcuno gli avesse detto, nel giorno in cui era andato a passeggiare sulle terrazza: "Guarda che ucciderai il tuo miglior amico, l'uomo che ti è più fedele di ogni altro"; avrebbe certamente risposto: "Questo non potrà accadere!"  
La genesi di un peccato
Il primo versetto serve da introduzione al racconto. Davide non si pone nemmeno il problema di andare in guerra: è felice del suo trono di re, non rischia più come una volta. Possiamo dire che è ormai sicuro di sé. Con grande finezza psicologica, lo scrittore annota che tutto inizia da un semplice sguardo curioso. Come mai l'ha guardata? 
Probabilmente perché riteneva che, essendo vecchio e ricco di esperienze, gli era permesso: una semplice curiosità che non poteva avere conseguenze per uno come lui. 
Il secondo passo è un'imprudenza: "Davide fece prendere informazioni su quella donna, e gli risposero: 'Ma è Betsabea, moglie di Uria l'Hittita'" (v. 3). Si tratta ancora di una circostanza molto piccola, e Davide non si accorge di ciò che gli sta succedendo. 
Ora l'imprudenza si fa più grave. Egli desiderava solo conoscerla, niente di più, e magari farla andare a corte per rendere dei servizi. In realtà, nel suo cuore aveva già deciso. 
Il testo incalza rapidamente. Dallo sguardo, alla donna incinta: tutto si è svolto come in un sogno. Comincia la vera storia del peccato di Davide. Fino a qui si può parlare di debolezza, di stupidità, di vanità: si credeva forte, superiore a certe quisquiglie.
 Adesso si pone il problema: Che cosa fare? Dapprima Davide pensa: Mi tirerò fuori dall'impiccio e farò di tutto per salvare la mia reputazione e la rispettabilità della donna; la situazione è brutta, ma me la caverò. Chiama Uria e fa finta di nulla, cerca di compiacerlo sottolineando la sua abilità di soldato, però diventa menzognero. Forse Uria aveva capito, perché Davide parlando si era un po' tradito nella voce. O forse non aveva capito ed era semplicemente rispettoso delle regole di guerra. In quella prima notte, il re comincia a pensare che non è così facile come immaginava, che non può dominare la situazione come credeva. Tuttavia non perde la sua padronanza. 
Il testo seguente è pieno di ironia e si ha l'impressione che Uria si stia prendendo gioco del re, come se avesse dei sospetti e volesse prenderlo a trabocchetto. Davide, ormai confuso, inganna l'uomo con l'amabilità e l'ospitalità, mentre Uria, rovesciando il discorso, si appoggia alla lealtà, al rispetto per Dio e per le regole. Non vuole però darsi per vinto e invita Uria a bere e a mangiare in sua presenza, facendolo poi ubriacare. Anche ubriaco, Uria dorme con i servi e non va a casa. In questa terribile notte, Davide si accorge per la prima volta che è davvero prigioniero di se stesso. 
Non dice tuttavia: "Che cosa ho mai fatto?", ma ha in mente una sola cosa. Egli vuole salvare tre valori, tutti grandi, che lo prendono nella rete: - la rispettabilità del re;  - la madre, col bambino, che vuole vivi a ogni costo. Avrebbe potuto abbandonare la donna, sapendo che si sarebbe fatta uccidere piuttosto di rivelare al marito il nome dell'uomo che l'aveva messa incinta, però la ama e non vuole perderla; - l'amico, Uria, che non bisogna sopprimere. 
Non sa cosa fare. Passa da un valore all'altro, senza voler rinunciare a nessuno. Questo è il peccato, il disordine: l'essere giunti per negligenza, mancanza di attenzione, superficialità, a una situazione che diventa a poco a poco inestricabile. 
Forse, per la prima volta nella vita, Davide ha paura e si rende conto che deve per forza rinunciare a uno dei tre valori. All'istante la decisione è presa: sacrificherà l'amico. 
Con astuzia e perfidia, ma forse già col cuore spezzato, scrive una lettera a Ioab e manda Uria a portarla. 
I versetti seguenti sono ancora una meraviglia di narrazione: gli uomini si fanno beffa del re, capiscono benissimo quello che è accaduto e la rispettabilità, che Davide voleva salvare ad ogni costo, è perduta.
 Il fedelissimo Ioab è il primo a prenderlo in giro. Manda al re tutti i dettagli del combattimento e notate cosa dice di riferire al messaggero. Il messaggero parte, poi arriva e riferisce al re il messaggio. Davide si adira molto e il messaggero spiega come sono andati i fatti, concludendo: "Anche il tuo servo Uria l'Hittita è morto" (v. 24). A questo punto Davide gli dice: "Ecco ciò che dirai a Ioab: Non ti affligga l'accaduto perché la spada divora ora qua ora là. Rinforza l'attacco contro la città e distruggila. Così tu gli ridarai coraggio" (v. 25).
Davide resta chiuso nel suo peccato, convinto che non poteva agire diversamente, autolegittimandosi. Questa è la conclusione a cui giungono tutti coloro che mancano alla fedeltà, all'amicizia, alla famiglia: non vorrebbero fare del male, ma non hanno altro modo per uscire da quello che ritengono un vicolo cieco. 
Ora il re non ha più difficoltà a prendere la moglie di Uria, proprio perché pensa di aver fatto la sola cosa giusta possibile. Betsabea diverrà moglie di Davide e partorirà un figlio.  
Dio guida Davide verso il pentimento
Il capitolo 11 termina con una parola che capovolge la situazione: "Ma l'azione che Davide aveva commesso dispiacque al Signore" (v. 27b). In realtà, il re si era dimenticato completamente di Dio e dei canti che aveva composto: "Mio Dio, tu sei il mio Dio... ho sete di te... Tu sei la mia roccia, la mia difesa". 
In tutta questa storia angosciante, non si dice che abbia mai pregato. Non gli è mai venuto in mente di chiedere: Signore, aiutami tu a venirne fuori! Riteneva che il problema fosse solo suo e che nessuno, nemmeno Dio, potesse aiutarlo. Davide si era dunque molto allontanato da quello spirito di fede, di umiltà, di abbandono, che era il suo. Probabilmente, anzi, aveva pensato: Il Signore mi ha lasciato entrare in questo pasticcio, non è più con me. 
Con il cap. 12, Dio riprende il filo della storia: "Il Signore mandò il profeta Natan da Davide" (v. 1). Se non l'avesse mandato, Davide sarebbe rimasto per tutta la vita nella convinzione di aver scelto la sola via possibile. Il Signore però vuole l'ordine, la pace, la verità, secondo le parole del Salmo: "Tu ami la verità nel profondo dell'essere". Il racconto continua con una parabola che, a poco a poco, ricostruisce la verità in Davide. La narrazione è semplice, un po' ingenua, perché descrive una situazione estrema. Davide ritorna se stesso. Dio lo libera facendo presa, nella sua infinita bontà e finezza psicologica, sui suoi sentimenti migliori: la lealtà, il bisogno di difendere la giustizia. Non viene rimproverato, come faremmo noi in un caso del genere. Se Natan l'avesse accusato probabilmente avrebbe trovato delle giustificazioni. L'appello non è rivolto al Davide peccatore, bensì al Davide giusto, leale, e per questo riesce, e Davide, preoccupandosi della giustizia, esclama: "Pagherà quattro volte il valore della pecora per aver commesso questa azione e non aver avuto pietà". Adesso il momento è delicatissimo: che cosa dirà Natan? Avrà il coraggio di parlare? Sappiamo per esperienza come è difficile dover affrontare certe situazioni e come spesso ci manca il coraggio della verità. "Tu sei quell'uomo!". Davide è colpito fortemente e confessa a Natan che gli ha annunciato il castigo di Dio: "Ho peccato contro il Signore!". 
Ora riprende tutta la sua statura spirituale, esce dall'incubo terribile e ritrova quella che sarebbe stata la via di uscita più semplice, più ovvia: rinunciare alla dignità per affermare il supremo valore di Dio. Avendo voluto difendere il privilegio di re è entrato in una serie di menzogne, di infedeltà fino all'omicidio. La sua ammissione nasce da un cuore umiliato e sincero e Natan gli dice che il Signore lo perdona, risparmiandogli la morte. Invece morirà il bambino nato da Betsabea. 
Riconoscersi in Davide
Questa storia piena di saggezza non è lontana da noi perché Davide è un grande modello per tutti i tempi. Ci insegna come da piccole disattenzioni l'uomo entra in gravi difficoltà, e se non tiene lo sguardo fisso in Dio cade in errori sempre più grandi per coprire i precedenti. Dio però è ricco di misericordia e interviene per aiutarci a ritrovare il meglio di noi, a ritrovare ciò che lo Spirito ha messo come dono nel nostro cuore: l'amore per la verità, per la giustizia, per la lealtà. Le parole di Gesù ci ammoniscono oggi e sempre: "Dal cuore provengono i propositi malvagi, gli omicidi, gli adulteri, le prostituzioni, i furti, le false testimonianze, le diffamazioni. Ecco le cose che rendono l'uomo impuro" (Mt. 15, 19). 
Ci riconosciamo in Davide perché in ciascuno di noi c'è il cuore cattivo da cui proviene il disordine. Per questo siamo invitati, dal Salmo 51 e dal racconto, a riflettere seriamente: non possiamo presumere di essere esenti dalla colpa solo perché non siamo re o non abbiamo la potenza di Davide. 
È la nostra condizione umana che si trova in un destino di disordine e quindi rischia di farci diventare, almeno nelle piccole circostanze, prigionieri di noi stessi, incapaci di riconoscerci e di confessarci peccatori. Solo la grazia di Dio, continuamente invocata e accolta, ci rimette ogni giorno nella verità. 
La conclusione messianica dei peccati di Davide
Vorrei far notare che i due peccati di Davide, su cui ci siamo soffermati, hanno entrambi una conclusione messianica; è il motivo, probabilmente, per cui la Bibbia sottolinea soltanto queste due azioni peccaminose del re. Noi dobbiamo abituarci, leggendo la storia di Davide (ma anche tutto l'Antico Testamento), a cogliere l'intreccio degli eventi che a poco a poco formano un unico disegno che sfocia nella rivelazione di Gesù. 
il peccato del censimento si conclude, abbiamo detto, con il chiarore del tempio: attraverso la colpa, il castigo, l'angelo, Gerusalemme, si giunge a vedere il primo altare, segno della presenza di Dio in mezzo al suo popolo, a vedere l'inizio del tempio che avrebbe prefigurato il tempio definitivo, Gesù con noi, l'Emmanuele.-l'adulterio con Betsabea e l'uccisione di Uria conducono alla nascita di Salomone, simbolo del principe della pace. 
-Se leggete l'inizio del Nuovo Testamento, vedrete che tutto questo è molto chiaro nella coscienza dello scrittore sacro: "Genealogia di Gesù Cristo, figlio di Davide, figlio di Abramo... Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria" (cfr. Mt 1, 1 ss.). Betsabea è indicata come moglie di Uria proprio per ricordare gli avvenimenti oscuri che hanno portato alla nascita di Salomone. 
Il Salmo 51
Il "Miserere" è forse il più famoso dei Salmi. Sicuramente, rivela una connessione profonda con la letteratura profetica, in particolare con Isaia ed Ezechiele. Per esempio il v. 9: "Purificami con l'issopo: sarò mondo; lavami: sarò bianco più della neve", è in armonia con la preghiera di penitenza e di pentimento del profeta: "Venite e discutiamo, dice il Signore. Anche se i vostri peccati saranno come scarlatto, come neve essi saranno bianchi" (Is 1, 18). 
Ancora, il v. 12: "O Dio, crea per me un cuore puro" ricorda Ezechiele: "Io darò loro un cuore nuovo e metterò in loro uno spirito nuovo" (Ez 11, 19 e anche 36, 26). La Bibbia di Gerusalemme riporta tutti gli altri rimandi ai profeti. 
Stupenda la ricchezza di questo Salmo che ci incanta per l'ampiezza dei sentimenti che evoca e la tenerezza,  la finezza delle parole. In esso si riflettono tutti i movimenti cattivi e tutti i movimenti di bene presenti nel cuore umano.
Dopo la riflessione di Amancio abbiamo lanciato l'attività: 
 andando nelle tre  tre stanze che avevamo a disposizione, abbiamo creato tre situazioni di riflessione diverse, che dovevano servire da stimolo  per avviare una sorta di “deserto personale” sul senso del peccato. I 3 stimoli avevano la stessa modalità: ascolto guidato di un brano. I brani scelti sono stati i  seguenti:
“Giuda” di Antonello Venditti dall'album  “Dalla pelle al cuore”( parla della richiesta di perdono di  Giuda dopo essersi ucciso ed essersi trovato  davanti al Signore dall'inferno)  ""Tradimento e perdono”sempre di Antonello Venditti dall'album “ Dalla pelle al cuore”(parla del percorso che ha portato sia Liugi Tenco che Marco Pantani ad uccidersi e delle responsabilità del gesto che non sono state solo  le loro). In questo brano l'attenzione è stata posta sulla dimensione del peccato in relazione con la comunità. Partendo dalla storia di cui parla la canzone del suicidio di Luigi Tenco e Marco Pantani, abbiamo preso spunto per far emergere che la solitudine in cui spesso ci ritroviamo a vivere il peccato, allontana il percorso di conversione necessario per poter accettare il fatto che è sempre possibile per tutti il perdono.
“Dialogo al ristorante tra Jim e Claudia” tratto dal film “Magnolia”( è un film su diversi percorsi di richieste di perdono, che riguardano storie diverse di uomini e donne). Abbiamo scelto questo breve  dialogo per evidenziare il discorso dell'accettazione dei propri limiti, non come alibi alla fuga delle responsabilità, ma come testimonianza che nessuno si può dire migliore dell'altro, ma siamo tutti possibili di peccato.
Ci siamo poi ritrovati insieme, dando la possibilità per chi volesse di condividere le proprie riflessioni.
